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Alle ore 17.30 di oggi, nella Basilica di San Paolo fuori le Mura, il Santo Padre Francesco ha presieduto la
celebrazione dei Secondi Vespri della solennita della Conversione di San Paolo Apostolo, a conclusione della
57.ma Settimana di Preghiera per I'Unita dei Cristiani sul tema: «Ama il Signore Dio tuo... e ama il prossimo tuo
come te stesso» (cf. Lc 10, 27).

Hanno preso parte alla celebrazione i Rappresentanti delle altre Chiese e Comunita ecclesiali presenti a Roma.

Al termine dei Vespri, prima della benedizione apostolica, 'TEm.mo Card. Kurt Koch, Prefetto del Dicastero per la
Promozione dell’'Unita dei Cristiani, ha rivolto al Santo Padre un indirizzo di saluto.

Pubblichiamo di seguito il testo del’omelia che Papa Francesco ha pronunciato nel corso della celebrazione:

Omelia del Santo Padre

Nel Vangelo che abbiamo ascoltato, il dottore della Legge, sebbene si rivolga a Gesu chiamandolo «Maestroy,
non vuole lasciarsi istruire da lui, ma «metterlo alla prova». Una falsita ancora piu grande emerge pero dalla sua
domanda: «Che devo fare per ereditare la vita eterna?» (Lc 10,25). Fare per ereditare, fare per avere: ecco una
religiosita distorta, basata sul possesso anziché sul dono, dove Dio € il mezzo per ottenere cio che voglio, non il
fine da amare con tutto il cuore. Ma Gesu € paziente e invita quel dottore a trovare la risposta nella Legge di cui
era esperto, la quale prescrive: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta
la tua forza econ tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso» (Lc 10,27).

Allora quell’'uomo, «volendo giustificarsi», pone un secondo interrogativo: «E chi & il mio prossimo?» (Lc 10,29).
Se la prima domanda rischiava di ridurre Dio al proprio “io”, questa cerca di dividere: dividere le persone in chi si
deve amare e in chi si pud ignorare. E dividere non & mai da Dio: € dal diavolo, che & divisore. Gesu, perd, non
replica facendo teoria, ma con la parabola del buon samaritano, con una storia concreta, che chiama in causa
anche noi. Perché, cari fratelli e sorelle, a comportarsi male, con indifferenza, sono il sacerdote e il levita, i quali
antepongono ai bisogni di chi soffre la tutela delle loro tradizioni religiose. A dare senso alla parola “prossimo” &
invece un eretico, un Samaritano, perché si fa prossimo: prova compassione, si avvicina e teneramente si china
sulle ferite di quel fratello; si prende cura di lui, indipendentemente dal suo passato e dalle sue colpe, € lo serve
con tutto sé stesso (cfr Lc 10,33-35). Cio permette a Gesu di concludere che la domanda corretta non € “Chi e il
mio prossimo?”, ma: “lo mi faccio prossimo?” Solo questo amore che diventa servizio gratuito, solo questo
amore che Gesu ha proclamato e vissuto, avvicinera i cristiani separati gli uni agli altri. Si, solo questo amore,
che non torna sul passato per prendere le distanze o puntare il dito, solo questo amore che in nome di Dio
antepone il fratello alla ferrea difesa del proprio sistema religioso, solo questo amore ci unira. Prima il fratello,
dopo il sistema.

Fratelli e sorelle, tra di noi non dovremmo mai porci la domanda “chi € il mio prossimo?’. Perché ogni battezzato
appartiene allo stesso Corpo di Cristo; e di piu, perché ogni persona nel mondo € mio fratello, mia sorella, e tutti
componiamo la “sinfonia dell’'umanita”, di cui Cristo & primogenito e redentore. Come ricorda sant’lreneo, che ho
avuto la gioia di proclamare “Dottore dell’'unita”, «chi ama la verita non deve lasciarsi trasportare dalla differenza
di ciascun suono né immaginare che uno sia I'artefice e il creatore di questo suono e un altro I'artefice e |l
creatore dell’altro [...], ma deve pensare che lo ha fatto uno solo» (Adv. haer. ll, 25, 2). Non dunque “chi e il mio
prossimo?’, ma “io mi faccio prossimo?’ lo e poi la mia comunita, la mia Chiesa, la mia spiritualita, si fanno
prossime? O restano barricate in difesa dei propri interessi, gelose della loro autonomia, rinchiuse nel calcolo
dei propri vantaggi, intavolando rapporti con gli altri solo per ricavarne qualcosa? Se cosi fosse, non si
tratterebbe solo di sbagli strategici, ma di infedelta al Vangelo.

“Che devo fare per ereditare la vita eterna?’: cosi era cominciato il dialogo tra il dottore della Legge e Gesu. Ma
oggi anche questa prima domanda viene ribaltata grazie all’Apostolo Paolo, di cui celebriamo, nella Basilica a lui
dedicata, la conversione. Ebbene, proprio quando Saulo di Tarso, persecutore dei cristiani, incontra Gesu nella
visione di luce che lo avvolge e gli cambia la vita, gli chiede: «Che devo fare, Signore?» (At 22,10). Non “che
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devo fare per ereditare?’, ma “che devo fare, Signore?’: il Signore ¢ il fine della richiesta, la vera eredita, il
sommo bene. Paolo non cambia vita sulla base dei suoi obiettivi, non diventa migliore perché realizza i suoi
progetti. La sua conversione nasce da un capovolgimento esistenziale, dove il primato non appartiene piu alla
sua bravura di fronte alla Legge, ma alla docilita nei riguardi di Dio, in una totale apertura a cid che Lui vuole.
Non alla sua bravura ma alla sua docilita: dalla bravura alla docilita. Se Lui € il tesoro, il nostro programma
ecclesiale non puo che consistere nel fare la sua volonta, nell’andare incontro ai suoi desideri. E Lui, la notte
prima di dare la vita per noi, ha ardentemente pregato il Padre per tutti noi, «perché tutti siano una sola cosa»
(Gv 17,21). Ecco la sua volonta.

Tutti gli sforzi verso la piena unita sono chiamati a seguire lo stesso percorso di Paolo, a mettere da parte la
centralita delle nostre idee per cercare la voce del Signore e lasciare iniziativa e spazio a Lui. L’aveva ben
compreso un altro Paolo, grande pioniere del movimento ecumenico, '’Abbé Paul Couturier, il quale pregando
era solito implorare I'unita dei credenti “come Cristo la vuole”, “con i mezzi che Lui vuole”. Abbiamo bisogno di
questa conversione di prospettiva e anzitutto di cuore, perché, come affermo sessant’anni fa il Concilio Vaticano
II: «Non esiste un vero ecumenismo senza interiore conversione» (Unitatis redintegratio, 7). Mentre preghiamo
insieme riconosciamo, ciascuno a partire da sé stesso, che abbiamo bisogno di convertirci, di permettere al
Signore di cambiarci il cuore. Questa € la via: camminare insieme e servire insieme, mettendo la preghiera al
primo posto. Infatti, quando i cristiani maturano nel servizio di Dio e del prossimo, crescono anche nella
comprensione reciproca, come dichiara ancora il Concilio: «Quanto infatti piu stretta sara la loro comunione col
Padre, col Verbo e con lo Spirito Santo, tanto piu intima e facile potranno rendere la fraternita reciproca» (ibid).

Per questo siamo qui stasera da diversi Paesi, da diverse culture e tradizioni. Sono riconoscente a Sua Grazia
Justin Welby, Arcivescovo di Canterbury, al Metropolita Policarpo, in rappresentanza del Patriarcato Ecumenico,
e a tutti voi, che rendete presenti molte comunita cristiane. Rivolgo un saluto speciale ai membri della
Commissione mista internazionale per il dialogo teologico tra la Chiesa cattolica e le Chiese ortodosse orientali,
che celebrano il XX anniversario del loro cammino, e ai Vescovi cattolici e anglicani che partecipano all’incontro
della Commissione internazionale per I'Unita e la Missione. E bello che oggi con il mio fratello, I'Arcivescovo
Justin, possiamo conferire a queste coppie di Vescovi il mandato di continuare a testimoniare 'unita voluta da
Dio per la sua Chiesa nelle rispettive regioni, andando avanti insieme «a diffondere la misericordia e la pace di
Dio in un mondo bisognoso» (Appello dei vescovi IARCCUM, Roma 2016). Saluto anche gli studenti borsisti del
Comitato per la Collaborazione Culturale con le Chiese ortodosse del Dicastero per la Promozione dell’'Unita dei
Cristiani e i partecipanti alle visite di studio organizzate per giovani sacerdoti e monaci delle Chiese ortodosse
orientali, e per gli studenti dell’lstituto Ecumenico di Bossey del Consiglio Ecumenico delle Chiese.

Insieme, come fratelli e sorelle in Cristo, preghiamo con Paolo dicendo: “Che cosa dobbiamo fare, Signore?’. E
nel porre la domanda c’é gia una risposta, perché la prima risposta € la preghiera. Pregare per l'unita & il primo
compito del nostro cammino. Ed & un compito santo, perché & stare in comunione con il Signore, che per I'unita
ha anzitutto pregato il Padre. E continuiamo a pregare pure per la fine delle guerre, specialmente in Ucraina e in
Terra Santa. Un pensiero accorato va anche all’'amato popolo del Burkina Faso, in particolare alle comunita che
li hanno preparato il materiale per la Settimana di Preghiera per I'Unita: possa I'amore al prossimo prendere il
posto della violenza che affligge il loro Paese.

«“Che devo fare, Signore?”. E il Signore — racconta Paolo — mi disse: “Alzati e prosegui’» (At 22,10). Alzati, dice
Gesu a ciascuno di noi e alla nostra ricerca di unita. Alziamoci allora, nel nome di Cristo, dalle nostre
stanchezze e dalle nostre abitudini, e proseguiamo, andiamo avanti, perché Lui lo vuole, e lo vuole «perché il
mondo creda» (Gv 17,21). Preghiamo, dunque, e andiamo avanti, perché questo Dio desidera da noi. E questo
che desidera da noi.

[00161-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Dans I’Evangile que nous avons écouté, le docteur de la Loi, bien qu’il s’adresse a Jésus en 'appelant «Maitrey,
ne veut pas se laisser instruire par lui mais «le mettre a I'épreuve». Une fausseté encore plus grande ressort
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toutefois de sa question: «Maitre, que dois-je faire pour avoir en héritage la vie éternelle?» (Lc 10, 25). Faire
pour hériter, faire pour avoir: voila une religiosité déformée, basée sur la possession plutét que sur le don, ou
Dieu est le moyen d’obtenir ce que je veux, non la fin a aimer du fond du coeur. Mais Jésus est patient et invite
ce docteur a trouver la réponse dans la Loi dont il était I'expert, qui prescrit: «Tu aimeras le Seigneur ton Dieu
de tout ton cceur, de toute ton ame, de toute ta force et de toute ton intelligence, et ton prochain comme toi-
méme» (Lc 10, 27).

Cet homme, «voulant se justifier», pose une deuxiéme question: «Et qui est mon prochain?» (Lc 10, 29). Si la
premiére question risquait de réduire Dieu au “moi”, celle-ci cherche a diviser: diviser les personnes entre celles
que I'on doit aimer et celles que I'on peut ignorer. Et diviser ne vient jamais de Dieu: cela vient du diable, qui est
diviseur. Jésus ne réplique pas en faisant de la théorie, mais avec la parabole du bon Samaritain, avec une
histoire concréte qui nous interpelle nous aussi. Car, chers fréres et sceurs, ce sont le prétre et le Iévite qui se
comportent mal, avec indifférence, qui privilégient la protection de leurs traditions religieuses au détriment des
besoins de ceux qui souffrent. Celui qui donne un sens au mot “prochain” est au contraire un hérétique, un
Samaritain, parce qu’il se fait proche: il fait preuve de compassion, il s’approche et se penche tendrement sur
les blessures de ce frére; il prend soin de lui, indépendamment de son passé et de ses fautes, et le sert de tout
son étre (cf. Lc 10, 33-35). Cela permet a Jésus de conclure que la bonne question n’est pas “Qui est mon
prochain?’ mais: “Est-ce que je me fais proche?’ Seul cet amour qui devient service gratuit, seul cet amour que
Jésus a proclamé et vécu, rapprochera les chrétiens séparés les uns des autres. Oui, seul cet amour, qui ne
revient pas sur le passé pour prendre ses distances ou pointer du doigt, seul cet amour qui, au nom de Dieu,
place le frere avant la défense farouche de son systéme religieux, seul cet amour nous unira. D’abord le frere,
ensuite le systéme.

Freres et sceurs, entre nous, nous ne devrions jamais nous poser la question “qui est mon prochain?’. Parce
gue chaque baptisé appartient au méme Corps du Christ; et plus encore, parce que chaque personne dans le
monde est mon frére ou ma sceur, et nous composons tous la “symphonie de 'humanité” dont le Christ est le
premier-né et le rédempteur. Comme le rappelle saint Irénée, que j'ai eu la joie de proclamer “Docteur de
l'unité”: «Celui qui aime la vérité ne doit pas se laisser abuser par I'intervalle existant entre les différents sons ni
soupconner I'existence de plusieurs Artistes ou Auteurs [...], il doit reconnaitre au contraire qu'un seul et méme
Dieu a ceuvré» (Adv. Haer. ll, 25, 2). Donc, non pas “qui est mon prochain?’ mais “est-ce que je me fais
proche?’ Et moi: ma communauté, mon Eglise, ma spiritualité, se sont-elles faites proches? Ou bien restent-
elles barricadées pour défendre leurs intéréts, jalouses de leur autonomie, enfermées dans le calcul de leurs
avantages, en nouant des relations avec les autres seulement pour en tirer quelque chose? Si tel était le cas, il
ne s’agirait pas seulement d’erreurs stratégiques, mais d’infidélité & 'Evangile.

“Que dois-je faire pour avoir en héritage la vie éternelle?’: Ainsi avait commencé le dialogue entre le docteur de
la Loi et Jésus. Mais aujourd’hui encore, cette premiére question est renversée grace a I'’Ap6tre Paul dont nous
célébrons la conversion dans la Basilique qui lui est dédiée. C’est lorsque Saul de Tarse, persécuteur des
chrétiens, rencontre Jésus dans la vision lumineuse qui I'enveloppe et qui change sa vie, qu'il lui demande:
«Que dois-je faire, Seigneur?» (Ac 22, 10). Non pas “que dois-je faire pour avoir en héritage?’, mais “que dois-je
faire, Seigneur?’: le Seigneur est la fin de la demande, le véritable héritage, le bien supréme. Paul ne change
pas de vie sur la base de ses objectifs, il ne devient pas meilleur parce qu'il réalise ses projets. Sa conversion
nait d’'un renversement existentiel, ou la primauté n’appartient plus a sa bravoure face a la Loi, mais a la docilité
a I’égard de Dieu, dans une totale ouverture a ce qu’ll veut. Pas a sa bravoure mais a sa docilité: de la bravoure
a la docilité. S’ll est le trésor, notre programme ecclésial ne peut consister qu’a faire sa volonté, a aller a la
rencontre de ses désirs. Et Lui, la nuit avant de donner sa vie pour nous, a ardemment prié le Pére pour nous
tous, «afin que tous soient un» (Jn 17, 21). Voila sa volonté.

Tous les efforts vers la pleine unité sont appelés a suivre le méme chemin que Paul, a mettre de c6té la
centralité de nos idées pour chercher la voix du Seigneur et lui laisser l'initiative et la place. Un autre Paul, grand
pionnier du mouvement cecuménique, I'avait bien compris, 'Abbé Paul Couturier qui, en priant, implorait I'unité
des croyants “comme le Christ la veut”, “avec les moyens qu’ll veut”. Nous avons besoin de cette conversion de
perspective et avant tout du coeur, car, comme I'a affirmé le Concile Vatican Il il y a soixante ans: «ll n’y a pas
de véritable cecuménisme sans conversion intérieure» (Unitatis redintegratio, n. 7). Tandis que nous prions

ensemble, nous reconnaissons, chacun a partir de lui-méme, que nous avons besoin de nous convertir, de
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permettre au Seigneur de changer notre cceur. Telle est la voie: marcher ensemble et servir ensemble, en
mettant la priére a la premiére place. En effet, lorsque les chrétiens mirissent dans le service de Dieu et du
prochain, ils grandissent aussi dans la compréhension réciproque, comme le déclare encore le Concile: «Plus
étroite, en effet, sera leur communion avec le Pere, le Verbe et I'Esprit Saint, plus ils pourront rendre intime et
facile la fraternité mutuelle» (ibid).

C’est pourquoi nous sommes ici ce soir de différents pays, de différentes cultures et traditions. Je suis
reconnaissant a Sa Grace Justin Welby, Archevéque de Canterbury, au Métropolite Polycarpe représentant le
Patriarcat CEcuménique, et a vous tous, qui rendez présentes de nombreuses communautés chrétiennes.
J’adresse un salut spécial aux membres de la Commission mixte internationale pour le dialogue théologique
entre I'Eglise catholique et les Eglises orthodoxes orientales, qui célébrent le vingtiéme anniversaire de leur
cheminement, et aux évéques catholiques et anglicans qui participent a la rencontre de la Commission
internationale pour I'Unité et la Mission. Il est beau qu’aujourd’hui, avec mon frére, I’Archevéque Justin, nous
puissions donner & ces évéques le mandat de continuer & témoigner de I'unité voulue par Dieu pour son Eglise
dans leurs régions respectives, en avangant ensemble «a offrir la miséricorde et la paix de Dieu a un monde qui
en a tant besoin» (Appel des évéques de 'lARCCUM, Rome 2016). Je salue également les étudiants boursiers
du Comité pour la Collaboration Culturelle avec les Eglises orthodoxes du Dicastére pour la Promotion de I'Unité
des Chrétiens et les participants aux visites d’études organisées pour les jeunes prétres et les moines des
Eglises orthodoxes orientales, et pour les étudiants de I'lnstitut CEcuménique de Bossey du Conseil
CEcuménique des Eglises.

Ensemble, comme fréres et sceurs dans le Christ, prions avec Paul en disant: “Que devons-nous faire,
Seigneur?’. Et en posant la question, il y a déja une réponse, parce que la premiére réponse est la priére. Prier
pour I'unité est la premiere tache de notre cheminement. Et c’est une tache sainte, parce que c’est étre en
communion avec le Seigneur qui pour l'unité a tout d’abord prié le Pére. Et continuons a prier aussi pour la fin
des guerres, en particulier en Ukraine et en Terre Sainte. Une pensée profonde va aussi au bien-aimé peuple du
Burkina Faso, en particulier aux communautés qui y ont préparé le matériel pour la Semaine de Priere pour
I'Unité: puisse 'amour du prochain prendre la place de la violence qui afflige leur pays.

«“Que dois-je faire, Seigneur?” Et le Seigneur — raconte Paul — me dit: “Reléve-toi et va”™» (Ac 22, 10). Releve-
toi, dit Jésus a chacun de nous et a notre recherche d’'unité. Relevons-nous donc, au nom du Christ, de nos
fatigues et de nos habitudes, et continuons, avangons, parce qu’ll le veut, et Il le veut «pour que le monde croie»
(Jn 17, 21). Prions donc et allons de I'avant, parce que Dieu le souhaite pour nous. C’est ce qu’il souhaite pour
nous.

[00161-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in linqua inglese

In the Gospel we have just heard, a lawyer calls Jesus “Teacher”. He does not want to learn anything from
Jesus, but rather “to test him”. Even greater insincerity is evident in the question he asks: “What must | do to
inherit eternal life?” (Lk 10:25). To do in order to inherit, to do in order to possess: these are the signs of a
distorted religiosity based on getting rather than giving, in which God becomes a means to obtaining what | want,
rather than an end to be loved with all our heart. Yet Jesus is patient; he asks the lawyer to find the answer in
the Law itself, which commands: “You shall love the Lord your God with all your heart, and with all your soul, and
with all your strength and with all your mind, and your neighbour as yourself” (Lk 10:27).

Then that man, seeking to justify himself, asks a second question: “And who is my neighbour?” (Lk 10:29). If the
first question risked reducing God to our own needs, this question attempts to divide: to separate people into
those we should love and those we should shun. This kind of division is never from God; it is from the devil, who
divides. Jesus does not answer in the abstract, but tells the parable of the Good Samaritan, a pointed story that
challenges us as well. Because, dear brothers and sisters, the people who failed to do good, who proved
callous, were the priest and the Levite, who were more concerned with respecting their religious traditions than
with coming to the aid of a suffering person. The one who demonstrates what it means to be a “neighbour” is
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instead a heretic, a Samaritan. He draws near, he feels compassion, he bends down and gently tends the
wounds of that brother. He is concerned for him, regardless of his past and his failings, and he puts himself
wholly at his service (cf. Lk 10:33-35). Jesus can thus conclude that the right question is not: “Who is my
neighbour?” but “Do I act like a neighbour?” Only a love that becomes gratuitous service, only the love that
Jesus taught and embodied, will bring separated Christians closer to one another. Only that love, which does not
appeal to the past in order to remain aloof or to point a finger, only that love which in God’s name puts our
brothers and sisters before the ironclad defense of our own religious structures, only that love will unite us. First
our brothers and sisters, then the structures.

Brothers and sisters, among ourselves, we should never have to ask: “Who is my neighbour?” For each baptized
person is a member of the one Body of Christ; what is more, everyone in this world is my brother or my sister,
and all together we compose that “symphony of humanity” of which Christ is the Firstborn and Redeemer. As
Saint Irenaeus, whom | had the joy of proclaiming the “Doctor of Unity”, observed: “One who seeks the truth
should not concentrate on the differences between one note and another, thinking as if each was created
separately and apart from the others; instead, he should realize that one and the same person composed the
entire melody” (Adv. Haer., I, 25, 2). In other words, not “Who is my neighbour?” but “Do | act like a neighbour?
Do I, and then my community, my Church, my spirituality, act like a neighbour? Or are they barricaded in
defense of their own interests, jealous of their autonomy, caught up in calculating what is in their own interest,
building relationships with others only in order to gain something for themselves? If that were the case, it would
not only be a matter of mistaken strategies, but of infidelity to the Gospel.

“What must | do to inherit eternal life?” That is how the dialogue between the lawyer and Jesus began. Today,
however, that initial question is reversed, thanks to the Apostle Paul, whose conversion we celebrate in this
Basilica dedicated to him. When Saul of Tarsus, the persecutor of Christians, encountered Jesus in the burst of
light that enveloped him and changed his life, he immediately asks: “What am | to do, Lord?” (Acts 22:10). Not
“What must | do to inherit?” but “What am | to do, Lord?” The Lord is the object of the question; he is the real
“inheritance”, the supreme good. Paul’s life is not changed because he changes his goals in order better to
achieve his aims. His conversion was the result of an existential reversal, in which his devotion to the Law gave
way to docility to God and total openness to his will. It was not his devotion, but his docility: from devotion to
docility. If God is our treasure, our ecclesial plan of action must surely consist in doing his will, in fulfilling his
desires. On the night before he offered his life for us, he prayed fervently to the Father for all of us: “that they
may be one” (Jn 17:21). That, we see, is his will.

All efforts to attain full unity are called to follow the same route as Paul, decentralizing our own ideas in order to
hear the Lord’s voice and give him the space to take the initiative. This was clearly understood by yet another
Paul, that great pioneer of the ecumenical movement, Abbé Paul Couturier, who was accustomed to pray for the
unity of Christians “as Christ wills it and in accordance with the means he wills”. We need this reversal of
perspective and above all this conversion of heart, for, as the Second Vatican Council stated sixty years ago:
“There can be no ecumenism worthy of the name without interior conversion” (Unitatis Redintegratio, 7). As we
pray together, may we acknowledge, each of us starting with himself or herself, our need for conversion, for
letting the Lord change our hearts. This is the path before us: journeying together and serving together, giving
priority of place to prayer. For when Christians grow in the service of God and neighbour, they also grow in
reciprocal understanding. As the Council went on to say: “The closer their union with the Father, the Word and
the Spirit, the more deeply and easily will they be able to grow in mutual love” (ibid.).

That is why we are here tonight, coming as we do from different countries, cultures and traditions. | am grateful
to His Grace Justin Welby, the Archbishop of Canterbury, to Metropolitan Polycarp, who represents the
Ecumenical Patriarchate, and to all of you, who make present many Christian communities. | offer a special
greeting to the members of the Joint International Commission for Theological Dialogue between the Catholic
Church and the Oriental Orthodox Churches, as they celebrate the twentieth anniversary of the dialogue, and to
the Catholic and Anglican bishops taking part in the meeting of the International Commission for Unity and
Mission. It is nice that today, with my brother, Archbishop Justin, we can confer on these joint groups of bishops
the mandate of continuing to testify to the unity willed by God for his Church in their respective regions, as they
move forward together “to extend the mercy and peace of God to a world in need” (Appeal from the IARCCUM
Bishops, Rome, 2016). | also greet the scholarship holders of the Committee for Cultural Collaboration with the



Bollettino N. 0083 - 25.01.2024 7

Orthodox Churches at the Dicastery for Promoting Christian Unity, and the participants in the study visits
organized for young priests and monks of the Oriental Orthodox Churches, and those organized for the students
of the Bossey Ecumenical Institute of the World Council of Churches.

Together, as brothers and sisters in Christ, let us pray with Paul and say: “What are we to do, Lord?” In asking
that question, we already have an answer, because the first answer is prayer. Prayer for unity is the primary
responsibility in our journey together. And it is a sacred responsibility, because it means being in communion
with the Lord, who prayed above all to the Father for unity. Let us also continue to pray for an end to wars,
especially in Ukraine and in the Holy Land. Our hearts also reach out to the beloved people of Burkina Faso, and
in particular to the communities that prepared the materials for this Week of Prayer for Unity: May love of
neighbour replace the violence that assails their country.

“What am | to do, Lord?” The Lord, Paul tells us, said: “Get up and go” (Acts 22:10). Get up, Jesus says to each
of us and to our efforts on behalf of unity. So let us get up in the name of Christ from our tired routine and set out
anew, for he wills it, and he wills it “so that the world may believe” (Jn 17:21). Let us pray, then, and let us keep
moving forward, for that is what God desires of us. This is what he wants from us.

[00161-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Im Evangelium, das wir gehort haben, spricht der Gesetzeslehrer Jesus zwar mit »Meister« an, er will sich aber
nicht von ihm unterweisen lassen, sondern ihn »auf die Probe [...] stellen«. Eine noch gréRere Unaufrichtigkeit
geht jedoch aus seiner Frage hervor: »Was muss ich tun, um das ewige Leben zu erben?« (Lk 10,25). Tun, um
zu erben; tun, um zu haben: Dies ist eine verkehrte Religiositat, die auf Besitz griindet statt auf Hingabe und bei
der Gott das Mittel ist, durch das ich bekomme, was ich will, und nicht das mit ganzem Herzen zu liebende Ziel.
Aber Jesus ist geduldig und Iadt den Lehrer ein, die Antwort im Gesetz zu finden, das dieser sehr gut kannte
und das vorschreibt: »Du sollst den Herrn, deinen Gott, lieben mit deinem ganzen Herzen und deiner ganzen
Seele, mit deiner ganzen Kraft und deinem ganzen Denken, und deinen Nachsten wie dich selbst« (Lk 10,27).

Jener Mann »wollte sich rechtfertigen« und stellte daraufhin eine zweite Frage: »Und wer ist mein Nachster?«
(Lk 10,29). Wenn die erste Frage drohte, Gott auf das eigene ,Ich” zu reduzieren, versucht diese Frage zu
spalten: Menschen in diejenigen zu unterteilen, die man lieben muss und diejenigen, die man ignorieren kann.
Und das Spalten kommt niemals von Gott: Es kommt vom Teufel, der Spalter ist. Jesus antwortet jedoch nicht
auf theoretische Weise, sondern mit dem Gleichnis vom barmherzigen Samariter, mit einer konkreten
Geschichte, die auch Fragen an uns stellt. Denn, liebe Brider und Schwestern, es sind der Priester und der
Levit, die sich schlecht verhalten, die gleichglltig sind und den Bedirfnissen der Leidenden den Schutz ihrer
religidsen Traditionen Uberordnen. Stattdessen ist es ein Ketzer, ein Samariter, der dem Wort ,Nachster” einen
Sinn gibt, weil er sich selbst zum Néchsten macht. Er empfindet Mitleid, er nahert sich und beugt sich zartlich
Uber die Wunden jenes Bruders; er kiimmert sich um ihn ungeachtet seiner Vergangenheit und seiner Fehler
und dient ihm voller Hingabe (vgl. Lk 10,33-35). Daraus vermag Jesus zu schlieen, dass die richtige Frage
nicht lautet: ,Wer ist mein Néchster?*, sondern: ,Mache ich mich selbst zum Né&chsten?“. Nur diese Liebe, die zu
einem uneigennutzigen Dienst wird, nur diese Liebe, die Jesus verkiindet und gelebt hat, wird die getrennten
Christen einander naherbringen. Ja, nur diese Liebe, die nicht in die Vergangenheit zurlickkehrt, um auf Abstand
zu gehen oder mit dem Finger auf jemanden zu zeigen, nur diese Liebe, die im Namen Gottes den Bruder vor
die eherne Verteidigung des eigenen religidsen Systems stellt, nur diese Liebe wird uns einen. Zuerst der
Bruder, danach das System.

Brider und Schwestern, wir sollten uns untereinander niemals die Frage stellen: ,Wer ist mein Ndchster?*. Denn
jeder Getaufte gehdrt demselben Leib Christi an. Ja, mehr noch, jeder Mensch auf der Welt ist mein Bruder oder
meine Schwester und wir alle bilden die ,Symphonie der Menschheit, deren Erstgeborener und Erléser Christus
ist. Wie uns der heilige Irendus in Erinnerung ruft, den ich mit Freude zum ,Lehrer der Einheit erklart habe:
»Wer die Wahrheit liebt, darf sich durch die Unterschiedlichkeit der einzelnen Téne nicht verleiten lassen und
mehrere Kinstler und Schépfer annehmen, wobei der eine die hohen Téne, ein anderer die tiefen und noch ein
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anderer die mittleren beigetragen héatte, sondern es war ein und derselbe« (Adv. haer. 11, 25, 2). Die Frage ist
also nicht ,wer ist mein Nachster?“, sondern ,mache ich mich selbst zum Né&chsten?“lch und dann meine
Gemeinschaft, meine Kirche, meine Spiritualitdt, machen sie sich zum N&chsten? Oder bleiben sie
verbarrikadiert in der Verteidigung der eigenen Interessen, eifersiichtige Hiter ihrer Autonomie, gefangen im
Berechnen des eigenen Vorteils, indem sie Beziehungen mit anderen nur aufnehmen, um damit etwas zu
gewinnen? Wenn es so ware, dann wirde es sich nicht nur um strategische Fehler handeln, sondern um
Untreue gegenitber dem Evangelium.

»Was muss ich tun, um das ewige Leben zu erben?« So begann der Dialog zwischen dem Gesetzeslehrer und
Jesus. Aber selbst diese erste Frage wird heute dank des Apostels Paulus auf den Kopf gestellt, dessen
Bekehrung wir in der ihm geweihten Basilika feiern. Als ndmlich Saulus von Tarsus, der Christenverfolger, Jesus
in einer lichtvollen Vision begegnet, die sein Leben verandert, fragt er ihn: »Herr, was soll ich tun?« (Apg 22,10).
Nicht ,was muss ich tun, um zu erben?“, sondern ,Herr, was soll ich tun?*“ Der Herr ist das Ziel der Bitte, das
wahre Erbe, das héchste Gut. Paulus andert sein Leben nicht aufgrund seiner Ziele, er wird nicht dadurch
besser, dass er seine Plane verwirklicht. Seine Bekehrung kommt aus einer existenziellen Umorientierung, wo
an erster Stelle nicht mehr seine Tlchtigkeit vor dem Gesetz steht, sondern die Fligsamkeit gegenliber Gott, die
vollige Offenheit fir das, was Gott will. Nicht seine Tlichtigkeit, sondern die Fiigsamkeit: von der Tichtigkeit zur
Flgsamkeit. Wenn er der Schatz ist, kann unser kirchliches Programm nur darin bestehen, seinen Willen zu tun,
seinen Winschen zu entsprechen. Und er hat in der Nacht, bevor er sein Leben fiir uns hingab, inbrinstig fir
uns alle zum Vater gebetet, »alle sollen eins sein« (Joh 17,21). Dies ist sein Wille.

Bei unserem Bemuihen um die volle Einheit sind wir gerufen, den gleichen Weg zu gehen wie Paulus und das
Kreisen um unsere eigenen Ideen aufzugeben, um die Stimme des Herrn zu suchen und ihm die Initiative zu
Uberlassen und Raum zu geben. Dies hat ein anderer Paul gut verstanden, ein grof3er Pionier der
okumenischen Bewegung, Abbé Paul Couturier, der fir die Einheit der Glaubigen zu beten pflegte, ,wie Christus
sie will*, ,mit den Mitteln, die er will“. Wir brauchen diese Umkehr der Perspektive und insbesondere des
Herzens, denn wie das Zweite Vatikanische Konzil vor sechzig Jahren feststellte, gibt es »keinen echten
Okumenismus ohne innere Bekehrung« (Unitatis redintegratio, 7). Wenn wir gemeinsam beten, erkennen wir,
ein jeder von uns, dass wir der Bekehrung bediirfen, dass wir dem Herrn erlauben mussen, unsere Herzen zu
verandern. Dies ist der Weg: gemeinsam gehen und gemeinsam dienen und dabei das Gebet an die erste Stelle
setzen. Wenn die Christen namlich im Dienst an Gott und dem Nachsten reifen, dann wachsen sie auch im
gegenseitigen Verstandnis, wie das Konzil feststellt: »Je inniger die Gemeinschaft ist, die sie mit dem Vater,
dem Wort und dem Geist vereint, um so inniger und leichter werden sie imstande sein, die gegenseitige
Briderlichkeit zu vertiefen« (ebd.).

Deshalb sind wir heute Abend hier, aus verschiedenen Landern, aus unterschiedlichen Kulturen und
Traditionen. Ich danke Seiner Gnaden Justin Welby, dem Erzbischof von Canterbury, Metropolit Polycarp als
dem Vertreter des Okumenischen Patriarchats und euch allen, die ihr viele christliche Gemeinschaften hier
anwesend sein lasst. Einen besonderen GruR richte ich an die Mitglieder der Gemischten Internationalen
Kommission fir den theologischen Dialog zwischen der katholischen Kirche und den orientalisch-orthodoxen
Kirchen, die heute das 20-jahrige Bestehen ihres Weges feiern, sowie an die katholischen und anglikanischen
Bischofe, die an der Zusammenkunft der Internationalen Kommission fiir Einheit und Mission teilnehmen. Es ist
schon, dass wir heute mit meinem Bruder Erzbischof Justin diesen Paaren von Bischofen den Auftrag erteilen
kénnen, weiterhin die von Gott firr seine Kirche gewollte Einheit in ihren jeweiligen Regionen zu bezeugen und
gemeinsam voranzugehen, »um die Barmherzigkeit und den Frieden Gottes in einer Welt in Not zu verbreiten«
(Appell der ARCCUM-Bischéfe, Rom 2016). Ich grifie auch die Stipendiaten des Komitees fir die kulturelle
Zusammenarbeit mit den orthodoxen Kirchen des Dikasteriums zur Férderung der Einheit der Christen und die
Teilnehmer der Studienaufenthalte, die fir junge Priester und Mdnche der orientalisch-orthodoxen Kirchen wie
auch fiir die Studenten des Okumenischen Instituts Bossey des Okumenischen Rates der Kirchen organisiert
werden.

Gemeinsam beten wir mit Paulus als Briider und Schwestern in Christus und sagen: ,Was sollen wir tun, Herr?".
Und wenn wir diese Frage stellen, gibt es bereits eine Antwort, denn die erste Antwort ist das Gebet. Fir die
Einheit zu beten ist die erste Aufgabe auf unserem Weg. Und es ist eine heilige Aufgabe, denn es bedeutet, in
Gemeinschaft mit dem Herrn zu sein, der zuerst den Vater um die Einheit gebeten hat. Und lasst uns weiterhin
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auch fur ein Ende der Kriege beten, besonders in der Ukraine und im Heiligen Land. Ein inniger Gedanke geht
auch an das geliebte Volk von Burkina Faso, insbesondere an die Gemeinschaften, die dort die Arbeitshilfen fir
die Gebetswoche fiir die Einheit vorbereitet haben: mége die Nachstenliebe an die Stelle der Gewalt treten, die
ihr Land qualt.

»Herr, was soll ich tun?« Und der Herr — berichtet Paulus — antwortete mir: »Steh auf und geh« (Apg 22,10).
Steh auf, sagt Jesus zu jedem einzelnen von uns und zu unserem Streben nach Einheit. Erheben wir uns also
im Namen Christi aus unserer Midigkeit und unseren Gewohnheiten und machen wir weiter, gehen wir voran,
denn er will es und er will es, »damit die Welt glaubt« (Joh 17,21). Beten wir also und gehen wir weiter, denn
dies ist es, was Gott von uns will. Dies ist, was er von uns will.

[01061-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

En el Evangelio que hemos escuchado, el doctor de la Ley, aunque se dirige a Jesus llamandolo «Maestro», no
quiere dejarse instruir por él, sino «ponerlo a prueba». Pero una falsedad aun mayor emerge de su pregunta:
«¢,qué tengo que hacer para heredar la Vida eterna?» (Lc 10,25). Hacer para heredar, hacer para tener: he aqui
una religiosidad distorsionada, basada en la posesion mas que en el don, donde Dios es el medio para obtener
lo que quiero, no el fin a amar con todo el corazon. Pero Jesus es paciente e invita a ese doctor a encontrar la
respuesta en la Ley de la que era experto, que prescribe: «Amaras al Sefior, tu Dios, con todo tu corazoén, con
toda tu alma, con todas tus fuerzas y con todo tu espiritu, y a tu projimo como a ti mismo» (Lc 10,27).

Entonces aquel hombre, «queriendo justificarse», plantea una segunda pregunta: «¢;Y quién es mi projimo?»
(Lc 10,29). Si la primera pregunta corria el riesgo de reducir a Dios al propio “yo”, esta trata de dividir: dividir a
las personas entre las que se deben amar y las que se pueden ignorar. Y dividir nunca es de Dios, es del
diablo, que es divisor. Jesus, sin embargo, no responde teorizando, sino con la parabola del buen samaritano,
con una historia concreta, que nos involucra también a nosotros. Porque, queridos hermanos y hermanas,
quienes se comportan mal y con indiferencia, son el sacerdote y el levita, que anteponen a las necesidades del
que sufre la tutela de sus tradiciones religiosas. El que da sentido a la palabra “préjimo” es, en cambio, un
hereje, un samaritano, porque se hace préjimo: siente compasién, se acerca y se inclina tiernamente sobre las
heridas de ese hermano; se ocupa de él, independientemente de su pasado y de sus culpas, y lo sirve con todo
su ser (cf. Lc 10,33-35). Esto permite a Jesus concluir que la pregunta correcta no es “; quién es mi prdjimo?”
sino: “¢ me hago yo projimo?” Solo este amor que se convierte en servicio gratuito, sélo este amor que Jesus
proclamo y vivio, acercara a los cristianos separados los unos a los otros. Si, sélo este amor, que no vuelve al
pasado para poner distancia o sefalar con el dedo; s6lo este amor, que en nombre de Dios antepone el
hermano a la férrea defensa del propio sistema religioso, sélo este amor nos unira. Primero el hermano, luego
el sistema.

Hermanos y hermanas, entre nosotros nunca deberiamos preguntarnos “¢, quién es mi projimo?”. Porque todo
bautizado pertenece al mismo Cuerpo de Cristo; y mas aun, porque toda persona en el mundo es mi hermano o
mi hermana, y todos componemos la “sinfonia de la humanidad”, de la que Cristo es primogénito y redentor.
Como recuerda san Ireneo, que tuve la alegria de proclamar “Doctor de la unidad”; «el amante de la verdad no
debe dejarse enganar por el intervalo particular de cada tono, ni suponer un creador para uno y otro para otro
[...], sino uno soélo» (Adv. Haer. Il, 25, 2). Entonces, no digamos “¢, quién es mi préjimo?” sino “; me hago yo
projimo?” Yo y también mi comunidad, mi Iglesia, mi espiritualidad, ¢,se hacen préjimos? ;O permanecen
atrincheradas en defensa de sus propios intereses, celosas de su autonomia, encerradas en el calculo de sus
propias ventajas, entablando relaciones con los demas solo para obtener algo de ellas? Si asi fuera, no se
trataria solo de errores estratégicos, sino de infidelidad al Evangelio.

“¢ Qué debo hacer para heredar la vida eterna?” Asi comenzo el dialogo entre el doctor de la Ley y Jesus. Pero
hoy esta primera pregunta también da un vuelco gracias al Apéstol san Pablo, cuya conversion celebramos en
esta Basilica a él dedicada. Pues bien, precisamente cuando Saulo de Tarso, perseguidor de los cristianos,
encuentra a Jesus en la vision de luz que lo envuelve y le cambia la vida, le pregunta: «;Qué debo hacer,



Bollettino N. 0083 - 25.01.2024 10

Sefior?» (Hech 22,10). No “¢ qué debo hacer para heredar?” sino “ qué debo hacer, Serior?” El Sefior es el
objetivo de la peticion, la verdadera herencia, el sumo bien. Pablo no cambia de vida segun sus propositos, no
se vuelve mejor por realizar sus proyectos. Su conversion nace de un cambio existencial, donde el primado ya
no le pertenece a su perfeccion frente a la Ley, sino a la docilidad para con Dios, en una apertura total a lo que
El quiere. No a su perfeccién sino a su docilidad, de la perfeccién a la docilidad. Si El es el tesoro, nuestro
programa eclesial no puede sino consistir en hacer su voluntad, en conformarse a sus deseos. Y El, la noche
antes de dar la vida por nosotros, or6 ardientemente al Padre por todos nosotros, «que todos sean uno» (Jn
17,21). Esa es su voluntad.

Todos los esfuerzos hacia la unidad plena estan llamados a seguir el mismo itinerario de san Pablo, a dejar de
lado la centralidad de nuestras ideas para buscar la voz del Sefior y dejarle iniciativa y espacio a El. Lo habia
comprendido bien otro Pablo, gran pionero del movimiento ecuménico, el sacerdote Paul Couturier, quien
rezando solia implorar la unidad de los creyentes “como Cristo la quiere”, “con los medios que El quiere”.
Necesitamos esta conversion de perspectiva y ante todo de corazén, porque, como afirmé hace sesenta anos el
Concilio Vaticano II: «El verdadero ecumenismo no puede darse sin la conversion interior» (Unitatis
redintegratio, 7). Mientras oramos juntos reconozcamos, cada uno, que necesitamos convertirnos, dejar que el
Sefior nos cambie el corazon. Esta es la via: caminar juntos y servir juntos, poniendo la oracién como prioridad.
En efecto, cuando los cristianos maduran en el servicio a Dios y al préjimo, crecen también en la comprension
reciproca, como declara asimismo el Concilio: «Porque cuanto mas se unan en estrecha comunién con el
Padre, con el Verbo y con el Espiritu, tanto mas intima y facilmente podran acrecentar la mutua hermandad»
(Ibid.).

Por eso estamos aqui esta noche provenientes de distintos paises y de diferentes culturas y tradiciones. Me
siento agradecido con Su Gracia Justin Welby, Arzobispo de Canterbury, con el Metropolita Policarpo, en
representacion del Patriarcado Ecuménico, y con todos ustedes, que hacen presentes a muchas comunidades
cristianas. Dirijo un saludo especial a los miembros de la Comision mixta internacional para el dialogo teolégico
entre la Iglesia catolica y las Iglesias ortodoxas orientales, que celebran el XX aniversario de su camino, y a los
Obispos catolicos y anglicanos que participan en el encuentro de la Comisién internacional para la Unidad y la
Misién. Es hermoso que hoy con mi hermano, el Arzobispo Justin, podamos conferir a este grupo de Obispos el
mandato de seguir testimoniando la unidad querida por Dios para su Iglesia en sus respectivas regiones,
caminando juntos «para difundir la misericordia y la paz de Dios en un mundo necesitado» (Obispos IARCCUM,
Walking Together, Roma, 7 de octubre de 2016). Saludo también a los estudiantes becarios del Comité para la
Colaboracion Cultural con las Iglesias ortodoxas del Dicasterio para la Promocién de la Unidad de los Cristianos
y a los participantes en las visitas de estudio organizadas para jovenes sacerdotes y monjes de las Iglesias
ortodoxas orientales, y para los estudiantes del Instituto Ecuménico de Bossey del Consejo Ecuménico de las
Iglesias.

Juntos, como hermanos y hermanas en Cristo, imploremos con Pablo diciendo: “; Qué debemos hacer,

Senor?”. Y al hacer esta suplica ya tenemos una respuesta, porque la primera respuesta es la oracion. Rezar
por la unidad es la primera tarea de nuestro camino. Y es una tarea santa, porque es estar en comunién con el
Sefior, que rogo al Padre ante todo por la unidad. Y sigamos rezando también por el fin de las guerras,
especialmente en Ucrania y en Tierra Santa. Saludo asimismo al amado pueblo de Burkina Faso, en particular a
las comunidades que alli prepararon el material para la Semana de Oracién por la Unidad. Que el amor al
préjimo sustituya la violencia que aflige a ese pais.

«“¢ Qué debo hacer, Seinor?”. Y el Sefior —narra Pablo— me dijo: “Levantate y ve a Damasco”» (Hch 22, 10).
Levantate, nos dice Jesus a cada uno de nosotros y a nuestra busqueda de unidad. Levantémonos entonces,
en nombre de Cristo, de nuestros cansancios y de nuestras costumbres, y continuemos, vayamos adelante,
porque El lo quiere, y lo quiere «para que el mundo crea» (Jn 17,21). Oremos, pues, y sigamos adelante,
porque esto es lo que Dios desea de nosotros. Es esto lo que desea de nosotros.

[01061-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese
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No Evangelho que ouvimos, o doutor da Lei, embora se dirija a Jesus tratando-O por «Mestre», ndo quer
deixar-se instruir por Ele, mas p6-Lo a prova «para O experimentar». Entretanto um equivoco ainda maior
emerge da sua pergunta: «Que hei de fazer para possuir a vida eterna?» (Lc 10, 25). Fazer para possuir, fazer
para ter: estamos perante uma religiosidade deturpada, assente na posse e ndo no dom, onde Deus é o meio
para obter aquilo que quero, € ndo o fim que devo amar com todo o coragcdo. Mas Jesus é paciente e convida
aquele homem a encontrar a resposta na Lei em que € perito; nela se prescreve: «Amaras ao Senhor, teu
Deus, com todo o teu coragao, com toda a tua alma, com todas as tuas forgas e com todo o teu entendimento, e
ao teu préximo como a ti mesmo» (Lc 10, 27).

Entao o doutor da Lei, «querendo justificar a perguntay, coloca uma segunda questao: «E quem é o meu
proximo?» (Lc 10, 29). Se, na primeira pergunta, se arriscava a reduzir Deus ao préprio «eu», nesta procura-se
dividir: dividir as pessoas entre aquelas que se deve amar e aquelas que se pode ignorar. E dividir nunca vem
de Deus; € do diabo, que sempre divide. Jesus, porém, ndo replica com uma teoria, mas com a parabola do
bom samaritano, com uma histéria concreta, que nos interpela também a nés. Com efeito, queridos irmaos e
irmas, quem se comporta mal, com indiferenca, € o sacerdote e o levita que antepdem, as caréncias de quem
sofre, a salvaguarda das suas tradigdes religiosas. Ao contrario € um herege, um Samaritano, que da sentido a
palavra «préximoy», porque se faz proximo: sente compaixao, aproxima-se e inclina-se com ternura sobre as
feridas daquele irmao; cuida dele, independentemente do seu passado e das suas culpas, € serve-o com o
melhor de si mesmo (cf. Lc 10, 33-35). Isto permite a Jesus concluir que a pergunta correta ndo é «Quem € o
meu proximo?», mas «Eu... fago-me proximo?» S6 este amor que se torna servigo gratuito, s6 este amor que
Jesus proclamou e viveu, aproximara uns dos outros os cristdos separados. Sim, s6 este amor, que nao
esquadrinha o passado para justificar distancias ou acusas, s6 este amor que, em nome de Deus, antepde o
irmdo a férrea defesa do proprio sistema religioso, s6 este amor... nos unira. Primeiro o irmdo, depois o
sistema.

Irmaos e irmas, entre ndés ndo deveriamos jamais perguntar-nos «quem € o meu proximo?». Porque todo o
batizado pertence ao mesmo Corpo de Cristo; mais ainda, porque cada pessoa no mundo € meu irmao ou
minha irma e, todos, compomos a «sinfonia da humanidadey, da qual Cristo é primogénito e redentor. Como
recorda Santo Ireneu (que tive a alegria de proclamar «Doutor da unidade»), «quem ama a verdade nao deve
deixar-se enganar pela diferenga entre cada um dos sons, nem imaginar que um musico seja o artifice e o
criador deste som e outro o artifice e o criador do outro (...) mas ha de pensar que um Unico musico os produziu
a ambos» (Adversus haereses ll, 25, 2). Assim nao devo perguntar «quem é o meu proximo?», mas «eu...fago-
me proximo?» Eu e, depois, a minha comunidade, a minha Igreja, a minha espiritualidade... fazemo-nos
proximo? Ou ficamos entrincheirados na defesa dos proéprios interesses, ciosos da propria autonomia, fechados
no calculo das proprias vantagens, estabelecendo relagbes com os outros apenas para dai ganhar qualquer
coisa? Se assim fosse, ndo se trataria apenas de erros estratégicos, mas de infidelidade ao Evangelho.

«Que hei de fazer para possuir a vida eterna?»: comecgara assim o dialogo entre o doutor da Lei e Jesus. Mas
tal pergunta também acaba alterada gragas ao Apédstolo Paulo, de quem hoje celebramos a converséo, nesta
Basilica a ele dedicada. Pois bem, justamente quando Saulo de Tarso, perseguidor dos cristdos, encontra
Jesus naquela visado de luz que o envolve e muda a sua vida, pergunta-Lhe: «Que hei de fazer, Senhor?» (At
22, 10). Nao pergunta «que hei de fazer para possuir...», mas «que hei de fazer, Senhor?». O Senhor é o fim
do pedido, a verdadeira heranca, o bem supremo. Paulo ndo muda de vida na base dos seus objetivos, ndo se
torna melhor porque realiza os seus projetos. A sua conversao nasce duma reviravolta existencial, onde a
primazia ja ndo pertence a sua valentia em praticar a Lei, mas a docilidade para com Deus, numa abertura total
ao que Ele quer. Nao a sua valentia, mas a sua docilidade: uma reviravolta da valentia a docilidade. Se Jesus é
o tesouro, 0 nosso programa eclesial ndo pode consistir senao em fazer a sua vontade, em ir ao encontro dos
seus desejos. E Ele, na noite antes de dar a vida por nos, elevou uma ardente suplica ao Pai por todos nos,
«para que todos sejam um so» (Jo 17, 21). Esta € a sua vontade.

Todos os esforgos feitos com vista a plena unidade sdo chamados a seguir o mesmo percurso de Paulo, a por
de lado a centralidade das nossas ideias para procurar a voz do Senhor e deixar-Lhe iniciativa e espago. Bem o
compreendera um outro Paulo, grande pioneiro do movimento ecuménico, o Abade Paulo Couturier, que na
oracao costumava implorar a unidade dos crentes «como Cristo a quer», «com 0s meios que Ele quer».
Precisamos desta conversao de perspetiva e sobretudo de coragao, pois, como afirmou o Concilio Vaticano Il
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ha sessenta anos, «ndo ha verdadeiro ecumenismo sem conversao interior» (Decr. Unitatis redintegratio, 7).
Enquanto rezamos juntos, reconhegamos — cada qual partindo de si mesmo — que precisamos de nos converter,
de permitir que o Senhor mude os nossos coragoes. Esta é a estrada: caminhar juntos e servir juntos,
colocando a oragao em primeiro lugar. De facto, quando os cristdos maturam no servigo de Deus e do préximo,
crescem também na compreensdo mutua, como afirma o mesmo Concilio: «Quanto mais unidos estiverem em
comunhé&o estreita com o Pai, o Verbo e o Espirito, tanto mais intima e facilmente conseguirdo aumentar a
fraternidade mutua» (/bidem).

Por isso encontramo-nos aqui, nesta tarde, vindos de diferentes paises, de diversas culturas e tradigoes.
Agradeco a Sua Graga Justin Welby, Arcebispo de Cantuaria, ao Metropolita Policarpo, representante do
Patriarcado Ecuménico, e a todos vos que tornais presente muitas comunidades cristds. Dirijo uma saudagéo
especial aos membros da Comissao Mista Internacional para o dialogo teoldgico entre a Igreja Catolica e as
Igrejas Ortodoxas Orientais, que celebram o XX aniversario do seu caminho, e aos Bispos catdlicos e
anglicanos que participam no encontro da Comiss&o Internacional para a Unidade e a Miss&o. E belo poder
hoje, com o0 meu irméo Arcebispo Justin, conferir a estes pares de Bispos o mandato de continuar a
testemunhar a unidade querida por Deus para a sua Igreja nas respetivas regides, avangando juntos para
«difundir a misericordia e a paz de Deus nhum mundo delas carecido» (Apelo dos bispos IARCCUM, Roma
2016). Saudo também os bolseiros do Comité para a Colaboragao Cultural com as Igrejas Ortodoxas do
Dicastério para a Promog¢ao da Unidade dos Cristdos e os participantes nas visitas de estudo organizadas para
jovens sacerdotes e monges das Igrejas Ortodoxas Orientais, e para os estudantes do Instituto Ecuménico de
Bossey do Conselho Ecuménico das Igrejas.

Juntos, como irmaos e irmas em Cristo, rezemos com Paulo dizendo: « Que hei de fazer, Senhor?» E, no
proprio ato de colocar a pergunta, ja existe uma resposta, porque a primeira resposta é a oracdo. Rezar pela
unidade é o primeiro dever do nosso caminho. E é um dever santo, porque é estar em comunhao com o
Senhor, que antes de mais nada rezou ao Pai pela unidade. E continuemos a rezar ainda pelo fim das guerras,
especialmente na Ucrania e na Terra Santa. Penso sentidamente no amado povo do Burkina Faso, em
particular nas comunidades que la prepararam o material para esta Semana de Oragao pela Unidade: oxala o
amor ao proximo tome o lugar da violéncia que aflige o seu pais.

«Que hei de fazer, Senhor?» E o Senhor — conta Paulo — disse-me: «Ergue-te e vai...» (At 22, 10). Ergue-te, diz
Jesus a cada um de nés e a nossa busca de unidade. Ergamo-nos entdo, em nome de Cristo, dos nossos
cansagos e das nossas rotinas, e prossigamos, avancemos, porque Ele o quer, e quere-lo para que «o mundo
creia» (Jo 17, 21). Rezemos, pois, e sigamos em frente, porque & isto que Deus deseja de nos. E isto que Ele
deseja de nos.

[01061-P0O.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

W ustyszanej przez nas Ewangelii, uczony w Prawie, chociaz zwraca sie do Jezusa nazywajgc Go
»-Nauczycielem”, nie chce by¢ przez Niego pouczany, lecz chce ,wystawi¢ Go na probe”. Jeszcze wiekszy fatsz
wytania sie jednak z jego pytania: ,Co mam czynic, aby osiggnac¢ zycie wieczne?” (tk 10, 25). Czynic, aby
odziedziczy¢, czyni¢, aby miec: oto wypaczona religijnosc, oparta na posiadaniu zamiast na darze, gdzie Bog
jest srodkiem do uzyskania tego, czego chce, a nie celem, ktéry nalezy mitowaé catym sercem. Ale Jezus jest
cierpliwy i zacheca owego uczonego do znalezienia odpowiedzi w Prawie, ktdérego byt ekspertem, a ktére
nakazuje: ,Bedziesz mitowat Pana, Boga swego, catym swoim sercem, catg swojg duszg, catg swojg mocg i
catym swoim umystem; a swego blizniego jak siebie samego” (£k 10, 27).

Nastepnie 6w cztowiek, ,chcac sie usprawiedliwic”, zadaje drugie pytanie: ,A kto jest moim bliznim?” (£k 10, 29).
Jesli pierwsze pytanie grozito sprowadzeniem Boga do wiasnego ,ja”, to drugie ma na celu podziat: podziat ludzi
na tych, ktérych trzeba mitowac i tych, ktérych mozna ignorowac. A dzielenie nigdy nie pochodzi od Boga, lecz
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od diabta, ktéry wprowadza podziaty. Jezus jednak nie odpowiada teoretyzujac, lecz przypowiescig o dobrym
Samarytaninie, konkretng historig, ktéra dotyczy takze nas. Poniewaz, drodzy bracia i siostry, to kaptan i lewita
zachowujg sie zle, z obojetnoscia, i przedktadajg ochrone swoich tradyciji religijnych nad potrzeby cierpigcego.
Natomiast heretyk, Samarytanin, nadaje sens stowu ,blizni”, poniewaz sam staje sie bliznim: okazuje
wspoétczucie, podchodzi i pochyla sie z czutoscig nad ranami brata; troszczy sie o niego, nie zwazajgc na jego
przesztosc i winy, i stuzy mu catym sobg (por. £k 10, 33-35). Pozwala to Jezusowi podsumowac, ze poprawnym
pytaniem nie jest: ,Kto jest moim bliznim?”, ale: ,Czy ja czynie siebie bliznim?”. Tylko ta mitos¢, ktdra staje sie
bezinteresowng stuzba, tylko ta mitos¢, ktorg gtosit i ktorg zyt Jezus, zblizy do siebie rozdzielonych chrzescijan.
Tak, tylko taka mito$¢, ktora nie wraca do przesztosci, aby sie odgrodzic¢ lub wytykaé palcami, tylko taka mitosc,
ktéra w imie Boga przedktada brata ponad zaciektg obrone wtasnego systemu religijnego, tylko taka mitos¢ nas
zjednoczy. Najpierw brat, pozniej system.

Bracia i siostry, miedzy sobg nigdy nie powinnismy zadawac pytania: ,Kto jest moim bliznim?”. Poniewaz kazdy
ochrzczony nalezy do tego samego Ciata Chrystusa; co wiecej, poniewaz kazda osoba na swiecie jest moim
bratem lub siostrg i wszyscy tworzymy ,symfonie ludzkosci”, ktérej Chrystus jest pierworodnym i odkupicielem.
Jak przypomina sw. Ireneusz, ktérego miatem zaszczyt ogtosi¢ ,Doktorem Jednosci”: ,Kto mituje prawde, nie
powinien przypisywac jednego dzwieku jednemu artyscie i tworcy, a drugiego dzwieku innemu [...], byt to
bowiem jeden i ten sam artysta, ktory je stworzyl” (Adversus haereses, ll, 25, 2). A zatem, nie: ,Kto jest moim
bliznim?”, lecz: ,Czy ja czynie siebie bliznim?”. Czy ja, a nastepnie moja wspolnota, moj Kosciot, moja
duchowos$¢, czynimy siebie bliznimi? Czy tez pozostajg zabarykadowani w obronie wiasnych intereséw,
zazdrosni o swojg autonomie, zamknieci w kalkulacji wiasnych korzysci, angazujgc sie w relacje z innymi tylko
po to, by cos od nich zyska¢? Gdyby tak byto, nie chodzitoby jedynie o btedy strategiczne, lecz o niewiernosé
Ewangelii.

»,C0 mam czynic, aby osiagngc zycie wieczne?’: tak rozpoczat sie dialog miedzy uczonym w Prawie a Jezusem.
Ale dzis takze to pierwsze pytanie zostaje obalone dzigeki Apostotowi Pawtowi, ktorego nawrdcenie obchodzimy
w poswieconej mu bazylice. Wiasnie kiedy Szawet z Tarsu, przesladowca chrzescijan, spotyka Jezusa w wizji
Swiatta, ktéra go ogarnia i zmienia jego zycie, pyta Go: ,Co mam czyni¢, Panie?” (Dz 22, 10). Nie: ,Co mam
czynic, aby osiggnac?”, lecz: ,Co mam czynic, Panie?” — celem prosby jest Pan, prawdziwym dziedzictwem,
najwyzszym dobrem. Pawet nie zmienia swojego zycia biorgc pod uwage swoje cele, nie staje sie lepszy,
poniewaz realizuje swoje plany. Jego nawrocenie wynika z przetomu zyciowego, w ktérym prymat nie nalezy juz
do jego biegtosci w Prawie, lecz do ulegtosci wobec Boga, w catkowitej otwartosci na to, czego On chce. Nie do
jego biegtosci, lecz do ulegtosci: od biegtosci do ulegtosci. Jesli On jest skarbem, to nasz program eklezjalny
moze polegac jedynie na wypetnianiu Jego woli, na wychodzeniu naprzeciw Jego pragnieniom. A On, owej
nocy, zanim oddat za nas zycie, gorgco modlit sie do Ojca za nas wszystkich, ,aby wszyscy stanowili jedno” (J
17, 21). Taka jest Jego wola.

Wszelkie wysitki, zmierzajgce do petnej jednosci, sg wezwane do podgzania tg samg drogg Pawlowg, do
odsuniecia naszych idei z centrum na bok, aby szuka¢ gtosu Pana i pozostawi¢ Jemu inicjatywe i przestrzen.
Dobrze rozumiat to inny Pawet, wielki prekursor ruchu ekumenicznego, ks. Paul Couturier, ktory zwykt modli¢ sie
o jednos¢ wierzacych, ,ktérej chce Chrystus”, ,za pomoca srodkow, ktorych On pragnie”. Potrzebujemy tego
nawrocenia perspektywy, a przede wszystkim serca, poniewaz, jak stwierdzit Sobér Watykanski Il szesédziesigt
lat temu: ,Rzeczywisty ekumenizmy nie istnieje bez wewnetrznej przemiany” (Unitatis redintegratio, 7). Modlac
sie razem, uznajemy, kazdy wychodzac od siebie, ze potrzebujemy nawrdcenia, pozwolenia Panu, by zmienit
nasze serca. To jest droga: kroczy¢ razem i stuzy¢ razem, stawiajgc na pierwszym miejscu modlitwe. Kiedy
bowiem chrzescijanie dojrzewajg w stuzbie Bogu i blizniemu, wzrastajg takze we wzajemnym zrozumieniu, jak
stwierdza Sobor: ,Im mocniejszg wiezig zespolg sie z Ojcem, Synem i Duchem, tym fatwiej zdotajg pogtebic
wzajemne braterstwo” (tamze).

Dlatego jestesmy tu dzisiaj z réznych krajéw, z réznych kultur i tradycji. Jestem wdzieczny Jego Ekscelenc;ji
Justin’owi Welby'emu, Arcybiskupowi Canterbury, Metropolicie Polikarpowi, reprezentujgcemu Patriarchat
Ekumeniczny, i wam wszystkim, ktérzy uobecniacie wiele wspdlnot chrzescijanskich. Szczegdlne pozdrowienie
kieruje do cztonkow Miedzynarodowej Komisji Mieszanej ds. Dialogu Teologicznego miedzy Kosciotem
Rzymskokatolickim a Starozytnymi Kosciotami Wschodnimi, obchodzgcych 20. rocznice jej prac, oraz do
biskupow katolickich i anglikanskich uczestniczgacych w spotkaniu Miedzynarodowej Komisji ds. Jednosci i Mis;ji.
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To piekne, ze dzis, wraz z moim bratem, Arcybiskupem Justinem, mozemy dac¢ tym parom biskupéw mandat do
dalszego $wiadczenia o jednosci, jakiej Bog pragnie dla swojego Kosciota w poszczegodlnych regionach, by idgc
razem, ,szerzy¢ Boze mitosierdzie i pokdj w Swiecie, ktory jest w potrzebie” (Apel Biskupow IARCCUM, Rzym
2016). Pozdrawiam rowniez studentow, stypendystéw Komitetu ds. Wspotpracy Kulturalnej z Kosciotami
Prawostawnymi Dykasterii ds. Popierania Jednosci Chrzescijan oraz uczestnikow wizyt studyjnych,
organizowanych dla mtodych kaptanéw i mnichow Starozytnych Kosciotow Wschodnich, a takze dla studentéw
Instytutu Ekumenicznego Bossey Swiatowej Rady Kosciotow.

Razem, jako bracia i siostry w Chrystusie, modlimy sie z Pawtem, mowigc: ,Céz mamy czyni¢, Panie?”. | w
zadawaniu tego pytania jest juz odpowiedz, poniewaz pierwszg odpowiedzig jest modlitwa. Modlitwa o jednos¢
jest pierwszym zadaniem naszej wedrowki. | jest to Swigte zadanie, poniewaz jest to trwanie w komunii z
Panem, ktory przede wszystkim modlit sie do Ojca o jedno$é. | trwamy na modlitwie o zakonczenie wojen,
zwlaszcza na Ukrainie i w Ziemi Swietej. Serdeczne mysli kierujemy takze do umitowanego ludu Burkina Faso,
zwlaszcza do tamtejszych wspolnot, ktére przygotowaty materiaty na Tydzien Modlitw o Jednosé: oby mitosé
blizniego zastgpita przemoc, ktéra neka ich kraj.

»«Co mam czynic¢, Panie?». A Pan — méwi Pawet — powiedziat do mnie: «Wstan i idz»” (Dz 22, 10). Wstan, mowi
Jezus do kazdego z nas i do naszego dazenia ku jednosci. Wstanmy wiec, w imie Chrystusa, z naszego
znuzenia i naszych przyzwyczajen, i ruszajmy, idzmy naprzéd, poniewaz On tego chce, i chce tego ,aby swiat
uwierzyt” (J 17, 21). Modimy sie wiec i idzmy naprzod, bo tego pragnie od nas Bog. Tego wtasnie od nas
oczekuje.

[00161-PL.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua araba
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